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Per saperne 
di più sugli 
Scheiwiller 

MILANO ~ Nel campi dell'ar­
te e della letteratura (soprat­
tutto della poesia), il la\ oro de­
gli Schciuiller a Milano, ini­
ziato negli anni Venti e tutto­
ra l»en \ u o, e certo un esempio 
rarissimo di intelligenza e sti­
le. L'8 no\embre si e aperta 
una mostra dedicata alla loro 
atti\ ita culturale, articolata in 
due sezioni, al Museo di Mila­
no in \ ia Sant'Andrea, -Im­
magini e documenti» (spicca­
no le sculture e i disegni di A-
dolfo Wildt — nonno materno 
di \onni Scheiwiller — e Fau­
sto Me lotti), alla Biblioteca Co-

munalc, Palazzo Sorniani, tut­
te le edizioni Scheiwiller dal 
'25 a quest'anno, doxauni 
Scheiwiller, nato in S\izzcra, 
venne a Milano nel 1880 e \ i 
morì nel 1901; fu un importan­
te bibliografo e collaborò con 
Ulrico Iloepli. Suo figlio, Gio­
vanni Secondo (nato nel 188!» e 
morto nel 1965) creò le edizio­
ni Schciw iller e la sua atti\ ita 
è stata poi continuata, dal '51 
a oggi, dal figlio Vanni. 

Importanti le edizioni d'ar­
te (la collana «Arte moderna 
italiana», l'«Arte moderna 
straniera»), ma spesso decisive 
per le sorti della nostra poesia, 
gli eleganti \olumctti di \ersi 
pubblicati da Scheiwiller. Pic­
colo editore, ha nel suo catalo­
go, sotto la famosa etichetta 
•All'insegna del pesce d'oro», 
alcuni tra i maggiori poeti ita­
liani del secolo «L'è ci dì di 

mort. alcgher»!, di Delio Tessa; 
le «Poesie», di Sbarbaro, le 
«Poesie» di Rebora figurano 
nella bellissima collana «Ac­
quario*. Scheiwiller ha inoltre 
stampato le raccolte maggiori 
di Angelo Ilarilc e Mario No-
varo, ha nell'elenco delle sue 
pubblicazioni volumcltidi No-
venta, Penna, Pasolini, Ma­
riti, Pierro, Piccolo, Cattali, 
Itisi, Itaboni, Giudici, Zan/ot-
to, Vi\inni ecc.; ma anche au­
tori stranieri come Pound, 
llcnn, Jo\ce, Auden, Lowell, 
Guillen, Michauv Ha pubbli­
cato per primo «Nel maijnia» e 
«Ipazia- di Mario Luzi, «Un 
posto di \acanza» e il racconto 
«L'opzione» di Vittoria Sereni, 
del eguale ha anche ristampato 
il primo libro, «Frontiera». 

Cito a memoria, di certo 
molti altri sono i nomi impor­
tanti the mi sfuggono (lo stes­
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Intervista Claire Bretécher espone 
a Firenze strisce, storie, e anche 

molti disegni «personali» finora segreti. E spiega 
perché adesso ha cambiato personaggi 
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Frustrati 
li ha uccisi Mitterra 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — È sbarcata in 
Italia Claire Bretécher con 
tutti i suoi Frustrati, le sue 
Madri, Cellulite, Monique, 
Santa Teresa d'Avlla e persi­
no l suoi disegni personali sl-
nora nascosti agli occhi indi­
screti del pubblico. Da Parigi 
è arrivata con un'altra lieta 
sorpresa: un pancione grosso 
grosso che tra pochi mesi le 
darà la gioia della prima na­
scita. 

All'inaugurazione della 
mostra all'Istituto Francese 
di Firenze (Piazza Ognissan­
ti), dinamico punto avanzato 
della polìtica culturale di 
Jack Lang, lei, Claire Breté­
cher, si è messa un po' in di­
sparte lasciando campo libe­
ro a tutti i suoi personaggi 
da fumetto. Girellando per la 
mostra ecco la Bretécher in­
contrare le sue passioni, le 
sue ansie, le sue amiche, 11 
suo umorismo crudele e fine 
allo stesso tempo. 

— Claire, questi tuoi dise­
gni sono veramente belli e 
nessuno sapeva che tu li aves­
si nascosti... 

Li ho sempre fatti. Quando 
mi annoio e cerco Idee mi 
getto nel disegno. Del resto è 
meno frustrante che Inven­
tare una storia. 

— A proposito di Frustrati, 
come mai li hai abbandonati? 
Non facevano più ridere? Non 
interessavano più? 

Le due cose Insieme. Fan­

no parte di un'epoca che in 
Francia non esiste più. 

— Da quando? 
Da quando ha vinto la si­

nistra- la gente è cambiata. 
— EH fumetto? 
È cambiato quello di de­

stra che adesso è molto più 
graffiante. Così mi dicono, 
perché io non lo leggo. 

— Dopo la serie dei Fru­
strati, le Madri che stanno 
per dhentarc un libro anche 
in Italia. Come mai questo 
cambiamento? 

Perchè le mie amiche era­
no tutte incinte. 

— Adesso anche tu sci in­
cinta... 

Si, ma solo un poco. 
— E queste madri sono la 

quasi totalità delle donne 
francesi? 

Le mie madri rappresenta­
no la massa e io rappresento 
le mie madri. 

— Perché questo desiderio 
di maternità ti viene fuori a 
quarantatre anni? 

Lo so, sarebbe meglio a-
spettare sino a ottanta. Ma 
mi sembra che d ò non sia 
possibile. 

— Però hai dei vantaggi ri­
spetto alle tue amiche ma­
dri... 

Il vantaggio di non andare 
in ufficio tutte le mattine e lo 
s"antaggio di non andare in 
ufficio tutte le mattine. 

— I grandi disegnatori, 
hai detto in una intervista, 
trasformano la loro compa­

gna in una sorta di manager. 
E tu come fai, unica discgna-
trice di successo? 

E piacevole avere qualcu­
no che ti ama e che ti gesti­
sce. Io ho tentato, ma il par­
tner si è categoricamente ri­
fiutato 

— Adesso che Reiser e 
morto a «Le nomel obsena-
tcur~ resti sola Ti mancherà 
molto? 

Con Reiser c'era una sorta 
di emulazione a distanza. Mi 
toglieva anche da molti im­
barazzi: lo, a volte, non riu­
scivo a finire le mie strisce e 
lui, invece, lavorava come un 
pazzo. 

— E ti è stato di aiuto an­
che dal punto di vista psicolo­
gico? 

Moltissimo. In un giornale 
non trovi mai nessuno con 
cui discutere. Ai giornalisti 
interesse vendere e riempire 
lo spazio con i fumetti che 
attirano molto il pubblico. 
Con lui, al contrario, mi con­
fidavo e mi confrontavo con­
tinuamente. 

— Le ultime ore, gli ultimi 
minuti prima della consegna 
del fumetto al giornale come 
li vivi? 

Terribilmente. Per farmi 
passare l'angoscia mi metto 
a disegnare una seggiola, 
una mela, un fiore. È così che 
spesso ho tirato fuori storie 
di donne che sono lì. sole, in 
casa e non sanno cosa fare. 

— Ma non hai una riserva 

so Montale è ben presente nel 
catalogo Scheiwiller «La poe­
sia non esiste-, «Diario del '71» 
in edizione di cento copie fuori 
commercio). Attento poi al 
nuovo, negli anni GO ha pub­
blicato i libri d'esordio di Baie-
strini e Porta, testi di Sangui-
lieti, Giuliani, Pagliarani. 

Oggi che la pubblicazione di 
versi in sedi serie e prestigiose 
non è affatto cosa facile, e che 
non più di due o tre sono le 
collane di poesia di grossi edi­
tori, sempre più esemplare e 
insostituibile si manifesta la 

rircsenza di Scheiwiller. I suoi 
ibri non sono forse dei best­

seller, ma sì continueranno a 
leggere. La poesia è cultura, 
gioca sulla durata e alla fine, 
io credo, ha quasi sempre ra­
gione... 

Maurizio Cucchi 

di strisce già pronte? 
Magari... Ora però sono 

passata a scrivere storie lun­
ghe, che non finiscono mai e 
lio risolto il problema. 

— E come inventi queste 
storie? 

Dal nulla. Se ti riferisci al­
la famosa eccitazione setti­
manale, tanto cara al mio 
giornale, quella non arriva 
mai. A Parigi non succede 
niente. 

— Claire sociologa, Claire 
che studia le donne, le madri, 
in concepimento, la nascita. 
Eppure tu hai sempre rifiuta­
to ogni teoria nelle tue sto­
rie... 

Semplicemente conosco 
queste donne, non ho un'i­
dea generale della donna, 
non ho nessun pensiero fem­
minista organizzato. 

— In Italia ogni tanto fioc­
ca qualche denuncia ad atto­
ri. registi, disegnatori. A te e 
mai capitato? 

Non ho mal avuto nessun 
procedimento penale. Solo 
con Santa Teresa d'Avila mi 
arrivò una denuncia: vietato 
entrare in Spagna. Ma erano 
tempi diversi. 

— «Le nou\ et observateur» 
ha avuto coraggio a pubbli­
carti Santa Teresa? 

Sì, ma fu quasi un caso. 
Era estate, il direttore si tro­
vava in vacanza ed io ero in 
Cina. 

— Di solito le donne del fu­
metto sono viste o bellissime, 
una sorta di star, o bruttissi­
me, una specie di streghe. In 
te non e così, specie per le ulti­
me storie... 

Ho cercato di disegnare 
una donna media. Ma forse 
non ci sono riuscita. Tutti le 
trovano orrende. 

— I tuoi disegni sono sem­
plici ma gli atteggiamenti dei 
personaggi sono complessi». 

Il fumetto è una storia in­
tellettuale, inventata total­
mente, piena di iperespres-
sioni e di esagerazioni. I miei 
disegni, invece, sono intimi e 
realisti. Forse non è un caso. 

— Una volta hai disegnato 
un personaggio che usando le 
lenti a contatto si impiastra 
tutto. È per questo che tu a-
desso usi gli occhiali? 

Io ho quaranta paia di oc­
chiali. 

Un disegno di Claire Bretécher e. in alto la disegnatrice Marco Ferrari 

L'intervista Parla Marisa Fabbri che da stasera a Pontedera interpreta Virgilio, Omero, Gregory Corso 
e Euripide. «E uno spettacolo sulla paura della guerra, quella dei greci e quella dei nostri giorni» 

«Ricomincio dalla V. 
ROMA — Da Giorgio Stre-
hler a Luca Ronconi !a storia 
teatrale di Marisa Fabbri s'è 
sempre sviluppata In modo 
un po' atipico rispetto al ge­
nerale panorama delle no­
stre scene. La sua vita d'at­
trice è in qualche maniera 
segnata da una lontananza 
dal teatro di tradizione che 
nel tempo ha saputo segnare 
un percorso assolutamente 
parallelo a ciò che è accaduto 
e accade generalmente sui 
palcoscenici. E forse anche 
per ciò, nelle ultime stagioni 
Marisa Fabbri ha perfezio­
nato anche il proprio impe­
gno didattico (all'Accademia 
Nazionale d'Arte Drammati-

| ca di Roma, innanzitutto) 
| che si rivolge, più e meglio 

che in altri casi, alla forma-
j zione dell'attore prossimo 
, venturo. 
! Ma tra una lezione e l'altra 
! Marisa Fabbri trova anche il 
j tempo di presentarsi in pri-
' ma persona sul palcoscenico, 

come effettiva rappresen­
tante di un modo diverso di 
concepire il teatro e la fun­
zione dell'interprete. Va In 
scena questa sera a Pontede­
ra, Infatti, Il suo spettacolo 
VOCE, dove le quattro ini­
ziali stanno per Virgilio, O-
mero. Corso e Euripide, vaie 
a dire ì quattro autori presi a 
pretesto per vn viaggio che 
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Misteri d'autore 
Rarità e storie inedite «gia!le« e «nere» tolte 
dal cassetto di maestri della letteratura e di 

scrittori insospettabili 

Arturo Carlo Jemolo 

Scherzo di ferragosto 
Fra giallo psicologico e realismo nero, 1 opera 

insolita di u n insigne giurista 
l.re 6 OOO 

Jean Renoir 

Il delitto dell'inglese 
Giallo più orrore più humour, un celebre 
regista si diverte a raccontare una strage 

Lire 6 000 

Editori Riuniti * 

parte dalla tradizione greca e 
arriva alla contemporaneità. 
Un viaggio teatrale sulle tra­
sformazioni tecnologiche 
che modificano gli equilibri 
sociali. Non a caso, del resto, 
lo spettacolo si chiude con 
Bomba, il poema in cui Gre­
gory Corso ritrae drammati­
camente la situazione dell* 
uomo moderno di fronte all' 
evoluzione della scienza del­
la gueira. 

— Marisa Fabbri, partiamo 
da «V.O.C.E.-: si tratta di uno 
spettacolo vero e proprio, non 
di un recital.» 

È uno spettacolo in ogni 
senso. Perché attraverso i 
brani di Virgilio. Omero, Eu­
ripide e Corso ho voluto ela­
borare una mia lettura 
drammaturgica completa di 
un argomento molto vicino a 
noi. II mio procedimento di 
lavoro si è basato sull'analisi 
(e il successivo potenziamen­
to) di tutti gli elementi che 
compongono il linguaggio 
teatrale. Non è una semplice 
questione di parole, di accen­
ti e di metrica: bisognava v e-
dere come certe costruzioni 
linguistiche riuscivano a ri­
chiamare teatralmente la 
drammaticità di un proble­
ma. 

— Ma qua! e esattamente il 
problema tematico che af­
fronti in questo spettacolo? 

Non uno, ma due sono i 
nodi centrali di V.O CE.: da 
una parte c'è il contenuto ve­
ro e proprio, dall'altra c'è la 
forma specifica di quel con­
tenuto. Da una parte, allora, 
c'è il racconto di un'epoca 
(che potrebbe anche essere 
imprecisata dal punto di vi­
sta stonco) che scopre ie tec­
nologie e le possibilità sociali 
che offrono i vari usi di quel­
le tecnologie (ovviamente ci 
sono molti riferimenti allo 
•stupore» di fronte all'evol­
versi rapidissimo delle tec­
nologìe militari) e dall'altra 
c'è tutta la poesia teatrale 
che 1 testi offrono proprio a 
questo proposito. 

— Quali differenze ci sono 
fra la poesia lirica e quel!* 
teatrale? Marisa Fabbri che esordisce con il suo «V.O.C.E.» 

Le differenze che si posso­
no notare, per esempio, fra 
Omero e Euripide. La itrat-
tura linguistica dei versi di 
Omero è in un certo senso in­
terna, mentre I versi di Euri­
pide sono finalizzati al dialo­
go, alle modificazioni di rit­
mo imposte dal teatro. 

— Come fai a tradurre que­
sti principi — diciamo così — 
teorici, in regole pratiche da 
elaborare direttamente sul 
palcoscenico sera per sera? 

Il trucco, in un certo sen­
so, è semplice e difficile nello 
stesso tempo. Si tratta di an­
dare a vedere che cosa si na­
sconde dietro le parole, per­
chè all'inizio di un verso o di 
una battuta c'è un avverbio e 
non un aggettivo, e vicever­
sa. Dopo aver fatto questo ti­
po di ricerca bisogna stare 
attenti a spiegare al pubblico 
(con la voce come con 1 gesti) 
porcile e in funzione di quale 
ritmo e quale accensione 
drammatica l'autore ha scel­
to una parola piuttosto che 
un'altra. 

— Tutto questo è anche ciò 
che insegns ai tuoi giovani al­
lievi che aspirano ad entrare 
a far parte del mondo teatra­
le. Ma qual e. a tuo parere, 
l'attore-lipo del futuro; 

Non so rispondere in modo 
preciso: anch'io tante volte 
mi sono fatta questa doman­
da. Spesso mi rispondo che 
non dovrei proprio insegna­
re, perché io, con questo mio 
modo di ricercare sul lin­
guaggio teatrale, vivo volu­
tamente ai margini della uf­
ficialità del mercato. Mentre 
i giovani dell'Accademia do­
vrebbero giustamente spera­
re di entrare a far parte non 
solo del teatro, ma anche del 
mercato teatrale. Altre volte, 
invece, penso che solo attra­
verso un lavoro attento sulla 
v oce e sull'espressione sceni­
ca si potrà arrivare alla defi­
nizione di un nuovo attore. E 
forse saranno questi .nuovi 
attori» a trasformare la ripe­
titività degli spettacoli in gu­
sto per la ricerca. 

Nicola Fano 

Pioniere dei cinema, era 
stato definito «il John Ford del Brasile»: 

ma in Italia nessuno s'è accorto della sua scomparsa 

Perché 
la morte 
di Mauro 

non fa 
notizia? 

HUMBERTO Mauro, chi era costui? 
La notizia della sua scomparsa, av­
venuta in questi giorni all'età di 86 
anni, deve aier lasciato indifferenti 

anche molti cultori di cinema. I quali hanno 
appreso forse per la prima volta ch'egli era un 
pioniere del cinema brasiliano e il lontano pa­
dre del cinema novo esploso negli anni Ses­
santa 

Scrive amaramente Bufluel nel suo libro au­
tobiografico «Steinbeck sarebbe uno zero sen­
za i cannoni americani. E metterei nel fascio 
anche Dos Passos e Hemingway. Se fossero na­
ti in Paraguay o in Turchia, chi diavolo li legge­
rebbe? Eia potenza di un paese che fa i grandi 
scrittori. Galdós romanziere sta spesso alla pa­
ri con Dostoevskij. Ma chi lo conosce fuori dal­
la Spagna?». 

Pocni, infatti, possono dire di conoscere 
Humberto Mauro fuori dal Brasile. Lo aveva 
già osservato lo stòrico Georges Sadoul, per il 
quale tuttavia «un giorno o 1 altro, questo pio­
niere dell'arte del film latino-americano s im­
porrà internazionalmente come un maestro del 
cinema».Que/ giorno non è ancora venuto e la 
sua opera e stata riscoperta e rivalutata sol-
tanto m patria Uno dei campioni di questo 
risarcimento culturale non poteva essere che 
Glauber Rocha. ti nipotino che, purtroppo, 
doveva precedere il nonno nella tomba. 

In Italia, grazie soprattutto alla Mostra di 
Pesaro e ai suoi quaderni di documentazione, 
si è alieno registrata l'eco di quel tardivo 
recupero. Eppure Humberto Mauro aveva 
partecipato a una Mostra di Venezia fin dal 
1938, quando già da cinque anni era uscito il 
suo capolavoro Ganga bruta. Ma chi, allora, si 
accorse di lui* Non sarebbe dunque il caso che, 
l'anno venturo. Venezia si accingesse a ripa­
rare, invece di gingillarsi in retrospettive di 
autori che sono sempre gli stessi? 

Salo da padre italiano, anzi per l'esattezza 
salernitano, il 30 aprile 1897 a Volta Grande 
nello Stato di Minas Gerais, Mauro era auto­
didatta e lersato in ogni cenere di sperimen­
tazioni, dall'ingegnerìa alia musica, dalla fo­
tografia alla radio, ed era anche attore a tem­
po perso Ma ciò che lo attirava in modo parti­
colare fu l'elettricità; e l'iettncità lo condusse 
al cinema. Accadde nel 19Z5 a Calaguases, 
piccolo centro all'interno dello Stato natale, 
dove tuttavia erano stranamente penetrate le 
idee di rinnovamento artistico o letterario 
partite da San Paolo Ma. imbevuto di Griffi-
th come dei uestern e dei serial d'epoca, e 
armato d'una Pathè-Baby, Mauro non fu in­
fluenzato dai moiimcnti culturali quanto dal 
suo ardente interesse per tutte le questioni 
tecniche e meccaniche, e poi dalli ios.Ua di 
rifare i melodrammi d'azione americani nei 
paesaggi e negli interni ch'erano cari a lui e 
coi tip» umani che conosceva bine. 

Sacque così, da un breve urestern regionale 
(Valadiào, o cratera), auello che eh storici, nel­
la consuetudine cavalleresca del tempo, a-
vrebbero chiamato ti -ciclo di Cataguases». La 
cittadina rurale, con isuoi drammi quotidiani 
a forti tinte come nei romanzi d'appendice o, 
se voghamo, nelle telenovelas contemporanee 
(quanto sono remote certe radia), balzava al 
centro del continente Brasile in film quali N'a 
primavera da Vida (1926), Tesouro perdido 
(1927). Brasa dormida (1928) che fu forse il 
più poetico. Sangue mineiro (1929). A dispet­
to delle trame banali e della povertà di mezzi, 
erano l'opera di un cineasta originale, pieno 
d'amore per la sua gente e la sua terra Ftl-n. 
girati m famiglia e con gli a-rr.ci. dote Mauro 
faceva veramente di tutto, imparando ognt 
giorno nuove tecniche dai maestri nordameri­
cani. ma conservando intatto il suo sguardo, 
incontaminata la sua capacità di restituire la 
vita nel suo fluire. 

N ATURALMENTE doveva anche 
riempire con l'inventiva i vuoti di 
risorse. «Il mio entusiasmo — ricor­
data egii stesso nel 1954 — adottò 

subito il motto nazionale: "chi non ha cane va 
a caccia col gatto". Tutta la famizlia recitava, 
e si filmava l'uomo di città e quello di campa­
gna nelle attività abituali. La natura era svela­
ta, e ci si spremeva il cervello per soppenre con 
gli espedienti ai mezzi meccanici: preparai ful­
mini e tempeste usando la luce del sole, un 
panno nero e un annaffiatoio-. 

Insomma, questo elettricista d'ingegno era 
costretto a tramutarsi in mago, come Lumière 
€ come Méliès, ma trent'anm dopo l'mvenzio-
ne del cinema: il che può dare un'idea dello 

scarto storico, della soggezione umiliante in 
cui versava allora, e non solo allora, il prodot­
to nazionale soffocato dal monopolio stranie­
ro «imperante nel mercato da un punto all'al­
tro del paese». Afa la colpa — ami Rocha parla 
di 'delitto' — sarebbe stata anche della cul­
tura brasiliana, che più tardi negli anni Tren­
ta, quando Mauro uscì dalla provincia affron­
tando il sonoro e il suo periodo 'carioca; e 
creò a Rio de Janeiro opere importanti come 
Ganga bruta e, nel 1935, Favela de meus amo-
res, non seppe recepire la sua lezione e lo la­
sciò praticamente senza sostegno, gigante e 
precursore solitario come Manoel de Uliveira 
in Portogallo, tanto per citare un altro esem­
pio dello stesso ceppo linguistico, ma questa 
volta in Europa. 

Tuttavia Ganga bruta rimaneva, nel senso 
migliore del termine, un film 'provinciale». 
Provinciale come lo fu in Francia, lo stesso 
anno 1933, Zero de conduite di Jean Vigo o 
come lo stesso stato poco dopo Toni dì Renoir, 
anticipatore del neorealismo. Il critico brasi­
liano Salcs Gomes, che non pei nulla si èvecu-
pato anche di Jean Vigo, riscontrava nel ca­
polavoro di Mauro il lirismo della vita di pro­
vincia, lipivo anche di altri suoi film. A rac­
contarne la trama, quest'opera ancor muta e 
sonorizzata con dischi sembrerebbe la più 
convenzionale del mondo. Ma basta sapere 
che il protagonista all'inizio ammazza la mo­
glie la prima notte di nozze «in una fastosa 
villa in stile 1910, che fa pensare a quella in cui 
vive El nel film di Bunuel» (Sadoul), o che 
l'assassinio è girato in forma espressionista 
mentre la passeggiata in tram dell'uomo che 
assapora fa libertà delle strade dopo essere 
stato assolto per -delitto d'onore; è resa nello 
stile di un documentario realista (Rocha), per 
capire che il lingueggio è tutto, nell'opera di 
Mauro come di qualsiasi grande regista. 

POI l'eroe, con la sua brutalità ma an­
che con la sua malinconia, con la sua 
spavalderia ma anche con il suo sen­
timentalismo e i suoi impulsi erotici 

(un vero eroe brasiliano, insomma), esegue la 
propria scalata sociale diventando direttore 
d'una grande fabbrica ed entrando in conflitto 
con gli operai e con i tecnici. Tutto ciò viene 
narrato alternativamente «nel migliore stile di 
un John Ford» o «con la stessa forza del cinema 
classico russo», ma — osserva Rocha — «que­
ste dissonanze non fanno di Ganga bruta un 
film disarticolato»; e il suo montaggio, proprio 
perché «ispirato alla immediata realtà della vi­
ta, trova oggi una relazione col ritmo sincopato 
di un Godard o con quello riflessivo di un Re-
sn3Ì3». 

Non c'è da stupirsi, del resto, che in Mauro 
si rinvenisse l'eco dei movimenti d'avanguar­
dia, quando di tale tendenza era interamente 
partecipe un film rimasto assolutamente ec­
cezionale, nel suo estetismo programmatico, 
come Limite del giovanissimo Mario Peixoto, 
che nel 1930 aveva entusiasmato Eisenstein e 
che per mezzo secolo è stato tenuto segreto 
all'ombra di questo giudizio: un cult movie mi­
ca da ridere. Ma il miracolo di Humberto 
Mauro, e che lo rende davvero sovrano ai tem­
pi suoi, è che simili tributi a un linguaggio 
modernissimo non venivano fuori da un'espe-^ 
nenia intellettuale, bensì dal cuore stesso di 
un'intuizione provinciale, da un'aderenza na­
tiva a persoiaggi e luoghi, dalla fedeltà natu­
rale alle tipologie e alla socialità brasiliana. 

Per completare il suo ritratto del Brasile, 
oltre cll'aitii uà nel film di finzione che sareb­
be proseguita fino al 1952, anno della sua pri­
ma retrospettiva in patria, con O canto da 
saudade, egli realizzò o produsse, per Clnsti-
tuto Nacional do Cinema Educativo, almeno 
trecento documentari in trent'anni e nei se­
guenti campi- medicina, documentazione ru­
rale, giornalismo, musica, folclore, danza, 
canto, industria, zoologia, botanica, letteratu­
ra, educazione a-f wiica, storia, ricreazione in­
fantile. geografia, geografia economica, fisica, 
astronomica, tecnologia e meccanica. 

Ecco chi era, sommariamente, il patriarca 
che il cinema brasiliano ha m questi giorni 
perduto. Nel 1933 venne a Venezia quale pri­
mo delegato del <uo paese a un festival del 
cinema, portando il suo film O descobrimento 
do Brasi!. No>i sarebbe il caso, oggi, di •scopri­
re» anche noi il cineasta Humberto Mauro? 
Non pensale che li sia materiale sufficiente 
per una retrospettiva personale? 

Ugo Casiraghi 
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